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Il recente libro di Ruggero Orfei 

Lastìrpe 
dorotea 

Una documentazione preziosa HUIIO strapotere de e su al
cuni aspetti della vita politica italiana dell'ultimo decennio 

Ruggero Orfei scrisse per la 
rivista Relazioni Sociali — nel 
1967 — Un acuto saggio dal ti
tolo « Il doroteismo >. Non 
molti, allora, se ne accorse
ro. Successivamente ha scritto 
e riscritto su questo argomen
to — i e dorotei » — fino a in
cluderlo, con qualche legitti
ma forzatura, nel suo ottimo 
Andreotti della collana Al ver
tice di Feltrinelli. Recentemen
te ha pubblicato, con buon suc
cesso Occupazione del potere, 
nella collana Presente storico 
di Longanesi. 

Va detto subito: successo 
meritato. E non solo per il li
bro in sé, quanto anche per 
la costanza di saggi, di artico
li su Selteaiorni, di libri, di 
studi, di ricerche « a monte >, 
tutti volti alla battaglia più 
ideale che politica, con impe
gno morale oltre che analiti
co, contro quelli che — nel
l'orgia terminologica che va 
facilmente imbrattandoli — 
sono chiamati ora peones. ora 
« palude », ora « razza padro
na », ora « potere bianco », 
ora e provincia granda >: in
somma sempre i « dorotei » 
che vengono eletti a demone 
ed essenza di un potere dal 
quale si ritagliano via rispet
tosamente. una per una — a 
cominciare da quella di De 
(ìasperi — le figure dei veri 
archetipi e costruttori. Un er
rore. anche questo va detto. 

Le radici ì 
K" infatti un primo merito 

di Orfei la capacità di « demi
stificare » certe figure maggio
ri della DC « storica ». rintrac
ciando in esse — per esempio 
nel De Gasperi dei discorsi 
del '45-*46. come quello famoso 
del Brancaccio — le radici ve-
le del doroteismo futuro. 

La tesi di fondo del libro 
è quella che anche un altro de
gli ex dossettiani — approdato 
politicamente a lidi ben di
versi da quelli di Orfei, e oggi 
sacerdote — cioè Gianni Ba-
get-Bozzo, aveva enunciato a 
sua volta nel suo II partito 
cristiano al potere di due an
ni fa: l'Italia democratica di 
oggi — è la tesi — esce da 
una idea fortunatamente 
< abortita » del primo De Ga
speri. L'idea originaria era in
fatti quella di una democrazia 
«speciale», controllata e pro
tetta, paternalistica e molto 
lontana sia dalla concezione 
liberale dello Stato « arbitro » 
neutro del conflitto sociale, 
sia da quella « comunistica » 
dello Stato come € potere » in 
mano alla classe operaia. Uno 
Stato e sociale ». cioè sollecito 
dei bisogni di quelli che La 
Pira chiamava nel primo do
poguerra la «povera gente». 
e insieme « tutore » avaro di 
libertà politiche, di troppe 
sconvenienti «liceità e licen-

Confronto 
a Bologna 

su pluralismo e 
partecipazione 

BOLOGNA, 6 giugno 
II circolo e Leopardi » ha 

indetto a Bologna, presso 
la sala di Palazzo Monta
nari per martedì 8 giugno 
alle ore 21, una tavola ro
tonda sul tema «Plurali
smo e partecipazione per 
una società nuora w..-, ... 

Interverranno Giuseppe 
Alberigo, dell'Istituto per 
le scienze religiose di Bolo
gna. Francois Biot. della 
redazione di Temoignage 
Chretien. Guido Fanti del
la Direzione del PCI e 
Georges Montaron. diretto
re di Temoignage Chre
tien. 

I vincitori 
del premio 
selezione 

« Campiello n 
PIEVE DI CADORE, 

6 giugno 
Paolo Barbaro con «Le 

pietre e l'amore » (Monda
dori), Carlo Cocdoli con 
« Davide » (Rusconi), Al
fredo Todisco con «Sto
ria naturale di una passio
na » (Rizzoli), Gaetano Tu-
miati con « Il busto di ges
so » (Mursia) e Mimi Zorzi 
con « La nuova età « (Mar
silio) sono i vincitori del 
premio selezione « Cam
piello» per il 1976. , 

Lo ha deciso, stamani, 
nella sede della magnifica 
comunità cadorina, la giu
ria dei letterati del « Cam
piello ». 

ze » ispirate dal sapore nuo
vo della libertà appena ri
conquistata. , , • 

E di qui la storia di Orfei 
ripercorre con pignoleria- e 
acutezza: l'anticomunismo per 
larga parte strumentale, al fi
ne di creare questa democra
zia «speciale»: il tentativo 
della legge « truffa » del '53 
e la sconfitta di questo tenta
tivo con la fine, anche fisica, 
di De Gasperi. E, dopo De 
Gasperi. i due integralismi di
spiegati — quello di destra, al
la fine più debole, e quello di 
sinistra più robusto — che fi
niscono per elidersi e per rea
lizzare proprio il sogno dega-
speriano segreto: cioè il doro
teismo. Vale a dire la « occu
pazione del potere » che crea 
una sorta di democrazia molto 
poco democratica, di libertà 
molto poco libertarie: e infine 
il clientelismo, la corruzione, 
la decadenza di regime at
tuale. 

Il libro è documentato, ric
co di notizie anche originali 
(si pensi alla corrispondenza 
fra padre Gemelli e il Vati
cano. nel 1M3, pag. 20, che 
apre uno spaccato inedito sul
la lontana linfa che. sotto il 
fascismo, già maturava per 
dare vita alla futura Demo
crazia cristiana) e rigorosa
mente finalizzato a una tesi 
precostituita. 

Ed è proprio su questa tesi, 
a nostro avviso, che invece 
che concludere con le certez
ze ostentate nel volume, oc
correrebbe aprire la discus
sione. 

Un primo appunto va fatto 
alla metodologia stessa di cer
ti scritti, che sembrano pre
scindere programmaticamente 
dal resto della realtà sociale 
in cui l'oggetto studiato si si
tua. De Gasperi era un empi
rico, un fattivo: analizzare la 
sua azione, i suoi discorsi — 
e via via quelli di tanti lea-
ders de — non può mai pre
scindere dall'analisi di quanto 
andavano - parallelamente fa
cendo (e suggerendogli, co
stringendolo a fare) gli altri. 
alleati e avversari. 

Intendiamo dire: non c'è 
«un» De Gasperi ma ci sono 
le politiche di De Gasperi in 
sette ministeri, nella lunga 
permanenza alla segreterìa 
del partito, in dieci anni di 
potere. E cosi: non ci sono 
« i » dorotei, ma c'è una con
creta gestione del potere in 
trent'anni — diciamo più esat
tamente una ventina, per sta
re ai veri « dorotei » — da 
parte di un personale poli
tico che è autenticamente cat
tolico. che è autenticamente 
conservatore, che è autentica
mente espressione di un elet
torato indubbiamente popola
re nella sua larga maggioran
za anche se resta certo il 
gruppo politico più carente di 
moralità e ideali di tutta la 
storia italiana. 

Piaccia o non piaccia, que
sta è la realtà storica. Non 
ci spiegheremmo dirimenti 
perche « questa » DC — anche 
quella tutta fatta di intrighi 
verticistici che Orfei descrive 
— abbia potuto tanto a lun
go. comunque, governare il 
Paese. 

Né ci spieghiamo oggi — 
se non prendiamo atto in pri
mo luogo di tutti i dati di fat
to — perché mai quel proget
to di democrazia « speciale ». 
che avrebbe ridotto il nostro 
Paese a una sorta di Spagna 
post Franco, sia fallito. E' fal
lito perché a ogni mossa di 
De Gasperi. della destra va
ticana, dei Comitati civici, dei 
«dorotei» ha puntualmente cor
risposto una reazione popola
re, dialettica, che nel libro di 
Orfei sfuma, diventa imper
cettibile nel suo complesso. 
Così che alla fine la dialet
tica appare monca e la pro
spettiva solo ridotta a una al
ternativa: o catastrofica o pa-
lingenetica. 

A conclusione del suo libro 
— Io ripetiamo, uno strumen
to che entra come essenziale 
fra quelli che servono e ser
viranno a capire la realtà ita
liana di questi trent'anni, una 
raccolta di documenti, di ana
lisi ragionate senz'altro utili 
— Orfei dice: « Si deve am
mettere che la DC in trent'an
ni ha vinto ». E aggiunge: «Ila 
vinto nel senso che ha otte
nuto il risultato che voleva >. 
E quindi cita Io sfacelo che 
è davanti agli occhi di tutti. 
oggi in Italia. -

E' indubbio. Se si accetta 
un certo marxismo ridotto a 
dogmatica — « talmud » dice
va Togliatti — si può anche 
affermare che il capitalismo 
è in ogni momento l'autore 
della sua stessa - catastrofe. 
Ma attenti a certi semplici
smi oggi ' dilaganti — per 
esempio — fra i gruppi extra
parlamentari. Se si sostiene 
— come fanno alcuni di quei 
gruppi — che in trent'anni il 

PCI è stato puro « supporto » 
della DC, « fìnta > o « impoten
te » opposizione, allora sicura
mente è facile dare tutta la 
vittoria alla DC, ai dorotei, al
la democrazia « speciale ». Ma 
è cosi? E' proprio vero — co
me sostiene Marco Pannella, 
altro esempio casuale — che 
oggi viviamo in una democra
zia « speciale ». anzi « fascisti
ca »? E — se così non è, 
come tutti ben sappiamo — 
non è forse perché forze so
ciali e politiche ben precise 
(la classe operaia con i suoi 
partiti e il suo sindacato, in 
primo luogo), si sono opposte 
storicamente e validamente a 
certi disegni antichi e re
centi? 

Il governo razzista del Sudafrica non nasconde le proprie mire imperialistiche 

LE ATOMICHE DI PRETORIA 
Con le due centrali nucleari che la Francia ha deciso di fornire a Vorster si possono costruire cento bombe come quelle di Hiro
shima - Una minaccia per i Paesi africani indipendenti - Rapporti con USA, RFT e Brasile - A colloquio con Joseph Sithole, rap
presentante deirAfrican National Congress - Prospettive del movimento di liberazione e contraddizioni all'interno del regime 

Tentazione 
Orfei conclude « invocando » 

(il termine non è suo. ma il 
senso è questo) una « sostitu
zione » della DC (e qui il ter
mine è proprio suo). Ecco 
qualcosa che appare insieme 
— ci si scusi — illuministico 
e mistico. Comunque astratto. 

La DC esprime una realtà 
sociale. Anche i dorotei espri
mono una realtà — sociale e 
politica — con cui occorre fa
re tutti i conti. 

Giusto e utile contributo. 
dunque, questo di Orfei, ma 
solo se si fa attenzione a non 
cedere alle tentazioni: soprat
tutto a quella di esorcizzare 
ciò che ci sta davanti senza 
affrontarlo con gli strumenti 
dell'analisi della realtà. 

In conclusione: resta il me
rito di un libro che. al di là 
del suo taglio ideologizzante. 
offre uno specchio prezioso. 
della vita politica italiana di 
questo trentennio, del potere 
e dello strapotere della DC. 
Uno strumento, non una 
« summa ». 

Ugo Baduel 

P.S. - Forse è utile per i let
tori e per i compagni una ag
giunta: il libro di Ruggero 
Orfei spiega molto bene quan
ti e quali rischi ha corso la 
Repubblica, quali e quante 
minacce i partiti operai, il po
polo italiano, hanno saputo re
spingere e liquidare in trenta 
anni. E questa storia, questi 
documenti, possono essere uti
lissima materia di riflessione 
alla vigilia di un voto tanto 
importante quale sarà quello 
del 20 giugno. 

« il Sudafrica fa già parte 
della NATO? ». Chi pone que
sta domanda è Joseph Sitho
le. un rappresentante dell'A-
frican National Congress 
(ANO il movimento di libe
razione del Sudafrica. L'in
terrogativo è quanto mai per
tinente alla luce della recen
te decisione della Francia di 
fornire ai razzisti di Pretoria 
2 centrali nucleari che li met
teranno in grado di costruire 
ben cento bombe atomiche 
come quella di Hiroshima. Ma 
che uso possono fare di que
ste armi? <r Non possono cer
to usarle all'interno del Pae
se — risponde Sithole. — Le 
townships in cui vivono gli 
africani sono troppo vicine al
le città dei bianchi. Possono 
dunque usarle soltanto con
tro i Paesi indipendenti del
l'Africa. Le mire imperialisti
che di Pretoria non sono un 
mistero. Già sono state tenta
te esperienze militari all'este
ro: in Angola in primo luogo, 
ma anche in Zambia e in Tan
zania ». 

Le centrali atomiche le for
nisce la Francia, che anche 
nel passato ha dato un con
tributo sostanziale alla crea
zione della potenza militare 
sudafricana, ma non è stata 
la sola. La Repubblica fede
rale tedesca, in particolare 
negli anni in cui al ministero 
della Difesa sedeva Joseph 
Strauss, e anche dopo, ha 
messo a disposizione di Pre
toria tecnologie nucleari a-
vanzatissime. un metodo per 
arricchire l'uranio, micidiali 
gas tossici. 

Secondo le spiegazioni dello 
specialista sudafricano Roux 
i gas forniti dall'industria chi
mica tedesca (Bayer. Hoechst 
e Badische Anilin) possono 
essere utilizzati per una te
stata di missile e provocare 
gli effetti di una bomba ato
mica da 29 megatoni con il 
vantaggio di essere molto più 
economici. E qui il discorso 
torna sulla NATO. Agli inizi 
degli anni '70 i sudafricani 
sollecitano i dirigenti atlanti
ci a stabilire legami più stret
ti in quanto organizzazione e 
non più come singoli membri. 
Pretoria tocca il tasto sensi
bile della sicurezza delle rot
te marittime e petrolifere e 
costruisce a SUvermine (ades
so Simonstown) una base ul
tramoderna di comunicazioni 
e ricerche. Una delle più po
tenti del mondo. Il progetto 
porta il nome di Advokat e 
il materiale arriva attraverso 
la RFT con il marchio NATO. 

« Con questo sistema di co
municazioni e ricerche — pre
cisa Sithole — si può vedere 
un barile in mare a 400 mi-

< ^ ^ r ^ 

JOHANNESBURG — Minatori in sciopero si recano a una manifestazione. 

glia di distanza. Questo siste
ma di comunicazione e di ri
cerca non è ancora collegato 
a quello della NATO, ma vi
sta la provenienza del mate
riale con il quale è stato al
lestito, le difficoltà non saran
no molte. Mi risulta infatti 
che è già in avanzata fase di 
studio in Inghilterra un piano 
tecnico di collegamento tra i 
due sistemi ». 

Già nel 1972, del resto, l'as
semblea della NATO aveva 
adottato una risoluzione che 
rendeva operativi i rapporti 
militari con il Sudafrica. In 
quella risoluzione si deman
dava infatti al Consiglio dei 
ministri dell'Alleanza di or
dinare al SACLANT (Coman
do supremo alleato dell'Atlan
tico) di mettere a punto pia
ni per proteggere le rotte ma
rittime vitali per l'Europa oc
cidentale e per la NATO. La 
crisi petrolifera del 1974 ha 

accelerato il processo di av
vicinamento ed ha allargato 
l'intesa ad altri Paesi come il 
Brasile e l'Iran ai quali si è 
aggiunta poi Israele. Di re
cente il primo ministro razzi
sta Vorster non ha nascosto 
l'obiettivo di creare un club 
di Potenze di medio sviluppo 
collegate con la NATO. 

« Dietro questa strategia — 
mi spiega Sithole — ci sono 
gli Stati Uniti. Il discorso pro
nunciato da Kissinger a Lu-
saka durante il suo viaggio 
in Africa ventila un passag
gio di poteri in Zimbabwe, 
ma non concede niente per 
quanto riguarda il Sudafrica. 
Il Sudafrica, per Kissinger, 
deve rimanere com'è. Questa 
strategia tiene conto di tre 
importanti aree: il Medio-
riente, il Golfo Persico e l'O
ceano indiano, l'Atlantico del 
sud. Proprio di recente è tor
nato alla ribalta il vecchio 

L'intervento del sindaco di Torino alla conferenza di Vancouver 

La sfida urbana 
Coae uscire da una crisi che è fosfene crisi di struttura e di nodelli di vita • La via da seguire è quella che sorge 
da una ricognizione capillare delle energìe del Paese e delle volontà e dei bisogni collettivi • La leva della partecipazione 

Il compagno Diego Novel
li, sindaco di Torino, ha 
proso parte alla confe
renza organizzata dal-
l'ONU a Vancouver in Ca
nada sul problemi degli 
insediamenti urbani (« Ha
bitat »). Pubblichiamo il 
brano conclusive del suo 
intervento dedicete ai te
mi della crisi e del rin
novamento della città in
dustriale. 

Ho accennato all'originalità 
del problema urbano in Italia. 
Si può aggiungere che Torino 
rappresenta un caso limite, un 
aspetto estremo di questa ori
ginalità. Nessun'altra città ita
liana ha portato tanto a fon
do il processo di industrializ
zazione e la rottura con le tra
dizioni civili, sociali e cultu
rali del passato, ma nessun'al
tra città italiana ha sviluppa
to. nel crogiuolo del suo prole
tariato, un'aspirazione così in
tensa e nitida alla ricostru
zione dell'unità sociale e na
zionale, alla ripresa di un 
avanzato processo di civiltà. 
un processo complicato e ar
ricchito proprio dallo sviluppo 
industriale, ma non soggetto 
ai valori ad un tempo inerti e 
totalizzanti delle grandi socie
tà industriali. Forse in nessun 
altro luogo del nostro Paese 
il problema della rinascita si 
pone come problema di un 
nuovo equilibrio tra continui
tà e rinnovamento. 

Città di confine (geografico. 
economico e culturale) Torino 
rappresenta quasi emblemati
camente la situazione attuale 
del nostro Paese. Se c'è una 
prospettiva per l'Italia, se 
l'Italia può aprirsi una strada 
verso un futuro che non com
porti una fiacca sopravviven
za, ma al contrario lo svilup
po creativo delle sue forme di 
vita, della sua cultura, questa 
prospettiva vm studiata in con
creto a Torino e nelle espe
rienze che la nuova Ammini
strazione intende compiere. 

Il primo compito che ci at
tende è quello di instaurare 

un nuovo rapporto tra l'indu
stria e il tessuto urbano e 
sociale, non adeguando la cit
tà alla fabbrica, e cioè non 
costruendo la fabbrica sulla 
città, ma costruendo la città 
sulla fabbrica, in omaggio al 
principio che la produzione 
deve servire alla vita, non la 
vita alla produzione. Noi sen
tiamo che la crisi economica 
di oggi è una crisi strutturale 
e che se noi consentissimo ai 
fatti di seguire il loro corso 
naturale, le tendenze attuali 
potrebbero portare ad un de
clino del ruolo storico di To
rino nell'economia italiana e 
all'emarginazione della stessa 
Italia nel mercato mondiale. 

Noi intendiamo opporci a 
questa tendenza e auspichia
mo per il nostro Paese e per 
la nostra città una nuova fase 
di intensa vitalità, di fulgore. 
di creatività sociale, economi
ca e culturale. -, 

Indici passivi 
' Può apparire strano questo 
discorso in un momento in 
cui tutti gli indici quantitativi 
risultano in passivo e la mas
sa di problemi concreti da 
risolvere appare proibitiva. 
Eppure il caso italiano, di cui 
si parla ormai dovunque in 
termini un pò* alterati, è ap
punto così singolare, così aper
to. così degno dt interesse, 
perché propone un dilemma 
probabilmente nuovo, scartan
do i comi delle alternative lo
gore e abusate. Noi riteniamo 
che la volontà di un popolo. 
la sua capacità di misurare 
la propria identità storica con 
la sfida del presente, possa 
avere ragione di difficoltà an
che gravi come quelle che ci 
stanno di fronte. Proprio per 
questo è nostra convinzione 
che l'indicazione della via da 
seguire possa sorgere attraver
so una ricognizione capillare 
delle energie del Paese e da 
un'espressione collettiva dei 
bisogni e delle volontà indivi
duali e collettive. Non credia
mo ai miracoli della tecnolo
gia e alle soluzioni dei «sag

gi». alle ricerche teoriche da 
tavolino. Dal cervello di Giove 
ai nostri giorni possono uscire 
soltanto Minerve cartacee. 

E' da un approfondimento 
della democrazia che noi at
tendiamo la salvezza, da un 
suo allargamento, dalla sua 
estensione al di là dei limiti 
sperimentali. Corre nel mondo 
una parola vaga, imprecisa, 
carica di attese emotive alle 
quali non è certo si possa da
re una risposta concreta. Que
sta parola è « partecipazione ». 
Noi vogliamo dare un conte
nuto preciso a questa parola 
e per chiarire le nostre inten
zioni permettetemi di fare 
qualche calcolo, di sottoporvi. 
molto sinteticamente, due ci
fre del bilancio di Torino. La 
nostra amministrazione ha un 
deficit di oltre 400 miliardi di 
lire. E' un deficit enorme se 
confrontato alle risorse della 
città. Ma non rappresenta an
cora tutto il divano tra le di
sponibilità e le esigenze. Mi 
spiego meglio. Nei mesi scorsi 
abbiamo avviato una ampia 
consultazione con tutti i quar
tieri della città per compiere 
un inventario preciso, metico
loso dei bisogni. Ne e risul
tata una mappa delle esigenze 
cittadine « scuole, trasponi, sa
nità. verde, impianti sport ivi. 
ecc.) che comporterebbe una 
spesa di 600 miliardi di lire. 
Per ottenere il totale non oc
corrono calcoli complicati. Ba
sta aggiungere i 400 miliardi 
del passivo ai 600 miliardi che 
occorrerebbero per soddisfare 
i bisogni più impellenti della 
città e si arriva alla cifra, per 
noi astronomica, di mille mi
liardi di lire. E' una somma 
assolutamente al di sopra di 
ogni presente e futura dispo
nibilità di bilancio. Ma io ag
giungo. che non risolverem
mo. nel profondo, i problemi 
della nostra città anche se po
tessimo disporre di questi mi
liardi. La crisi della città non 
è infatti solo una crisi > di 
strutture, di opere e di dispo
nibilità finanziarie per poterle 
eseguire. E' una crisi di mo
dem di vita, di abitudini, di 
aggregazione, di socialità, una 
crisi che in ultima analisi in

veste le coscienze e il senso 
che si può dare alla vita asso
ciata. 

Il mio Paese trae dal fondo 
cattolico delle sue abitudini di 
vita e dalle tradizioni storiche 
del movimento dei lavoratori 
un antico e radicato costume 
aggregativo, la persistenza, al 
di là dei fenomeni degenerati
vi di oggi, del senso della co
munità umana e sociale, in 
una parola il sentimento an
cora vivo (anche se sepolto 
sotto i detriti di una approssi
mativa civiltà dei consumi) 
della comunicazione e del rap
porto costante tra i cittadini. 

Nuovi valori 
Noi intendiamo far leva pro

prio su questo sentimento per 
sconfiggere la solitudine, l'iso
lamento. l'inerzia sociale che 
hanno accompagnato il tumul
tuoso processo di sviluppo di 
Torino, quasi cogliendo di sor
presa. con le grandi e torren
tizie immigrazioni, con le con
tinue lacerazioni del tessuto 
urbano, con la rottura di inve
terate abitudini e con l'intro
duzione affrettata e mimetica 
di valori improvvisati, l'iden
tità cittadina. 

Partecipazione per noi vuol 
dire anche questo: una rico
gnizione attenta non soltanto 
dei bisogni materiali ma an
che dei bisogni psicologici e 
culturali; una selezione di va
lori che scarti i grandi e ba
nali pregiudizi di una falsa 
modernità d'idolatria dei con
sumi. la superstizione tecnolo
gica, la passività ai mass-me
dia) e resusciti quanto vi è 
da conservare nell'identità di 
una popolazione per metterlo 
a confronto con i grandi pro
blemi della civiltà industriale 
e dal confronto far nascere 
un nuovo, originale modello 
di vita, una nuova, armonica e 
completa civiltà che abbia al 
centro della sua ragione di 
essere il rispetto per la natura 
dell'uomo, per i suoi bisogni. 
per le sue aspirazioni, per i 
suoi valori. 

Diego Novelli 

discorso della SATO, il trat
tato dell'Atlantico del sud, di 
cui il Brasile e gli Slati Uni
ti sono i maggiori sostenito
ri ». 

All'asse Pretoria-Teheran-
Parigi di cui parlò già un 
paio di anni fa il ministro su
dafricano Horwood e che pre
vedeva il contributo tecnolo
gico francese, quello petroli
fero iraniano e la disponibili
tà dì uranio dzl Sudafrica, si 
aggiunge un asse Brasilia-
Pretoria per il controllo del
l'Atlantico meridionale, e un 
asse Tel Aviv-Pretoria. 

€ Passano attraverso Tel 
Aviv e il Giappone — mi di
ce ancora Sithole — tutta una 
serie di forniture che le Po
tenze atlantiche maggiori non 
vogliono fare direttamente 
per paura delle reazioni del
l'opinione pubblica. E' il ca
so dei caccia Kfir che vengo
no costruiti con il contributo 
francese e americano. Una 
piccola parte in queste atti
vità ha anche una industria 
italiana che fornisce parti 
elettroniche ». 

La strategia imperialistica 
sudafricana è strettamente 
collegata dunque ai piani del
la NATO e degli Stati Uniti 
Quando dopo la chiusura del 
canale di Suez. Pretoria chie
se una estensione delle atti
vità militari della NATO al
l'Atlantico del sud, trovò in
terlocutori sensibili a Parigi. 
La Francia intervenne infatti 
su alcuni capi di Stato afri
cani chiedendo loro di accet
tare il dialogo con Pretoria. 
Alle pressioni cedettero tra 
gli altri Houphouet-Boigny e 
Senghor. Iniziò così quella po
litica che andò sotto il nome 
di e distensione » e che dove
va permettere al Sudafrica e 
ai suoi sostenitori di penetra
re nel Continente nero. Tutti 
questi piani sono però saltati 
con il crollo dell'impero colo
niale portoghese e la vittoria 
delle forze popolari in Angola. 
In che misura, domando, que
sti importanti avvenimenti 
hanno modificato il quadro 
della vostra lotta per l'indi
pendenza nazionale? 

< Già prima di questi av
venimenti — dice Sithole — 
l'ASC ai èva rapporti con i 
movimenti di liberazione del
le colonie portoghesi. La vit
toria di questi movimenti è 
una sconfitta per l'imperiali-
smo sudafricano e internazio
nale. E' una rittoria di tutte 
le forze progressiste del mon
do. Questa vittoria ha aperto 
anche per noi granài prospet
tive. In tutti questi anni U Su
dafrica non aveva frontiere 
comuni con Paesi indipenden
ti e progressisti. Oggi la zo
na cuscinetto e praticamente 
scomparsa. C'è rimasto lo 
Zimbabwe sotto dominazione 
bianca, ma la lotta in quel 
Paese si ra sempre più in
tensificando. Abbiamo cosi la 
possibilità di risolvere molti 
problemi logistici. Le vittorie 
in Angola e Monzambico han
no fatto inoltre salire il mo
rale del nostro popolo. Quan
do nel settembre del 1974 si 
insediò in Mozambico il go
verno di transizione, il nostro 
popolo organizzò grandi ma
nifestazioni in sfida al gover
no dimostrando grande corag
gio e combattività. In molti 
posti si possono ancora legge
re le scritte tracciate in quei 
giorni: " Viva il Frelimo ". 
Nel corso della guerra con
tro l'Angola poi gli africani 

si sono rifiutati di prendere 
le armi; non volevano scìiie-
rarsi con un regime che non 
è il loro ». 

Ma anche tra i bianchi, ag
giungo. sono molti quelli che 
rifiutano il regime attuale. 
« Si, il governo del Sudafrica 
ha molti problemi anche tra 
i bianchi. Ci sono bianchi i 
quali dicono che non combat
teranno contro i guerriglieri 
quando la lotta avrà inizio. 
Altri affermano addirittura 
che si uniranno ai combat
tenti africani. Nel nostro mo
vimento non • sono pochi i 
bianchi: cito per tutti il pro
fessor Sutuar dell'Università 
del Natal arrestato e condan
nato a 7 anni nel novembre 
scorso. Il regime si dibatte in 
gravi contraddizioni. Basti 
pensare che sentendosi isolato 
sul piano internazionale e a-
vendo scoperto che l'esercito 
non è sufficiente a controllare 
tutte le frontiere ha iniziato 
ad arruolare gli africani e ad 
armarli ». 

Ma ci sono anche contrad
dizioni all'interno della bor
ghesia. Una parte di essa 
constata che l'apartheid imj)e-
disce l'ulteriore sviluppo eco
nomico e quindi comincia a 
pronunciarsi contro la discri
minazione, come hanno già 
fatto alcune comunità cristia
ne e alcuni partiti politici ot
tenendo successi elettorali 
parziali, come il Progressiv 
Reform Party. 

« Ti riferisci certo ad al
cune affermazioni di Harry 
Oppenheimer. capo della An-
glo American Corporation? Si 
tratta in buona parte di ma
novre tattiche. Lui non vuole 
i neri nel governo, vuole so
lo l'abolizione dei cartelli che 
dicono " solo per bianchi ". 
Cambiando la facciata pensa 
che cambierà anche la situa
zione. Comunque si tratta ef
fettivamente di contraddizio
ni all'interno della classe di
rigente. Certi settori pensano 
di creare una borghesia ne
ra che aiuti i loro piani di 
sviluppo e allo stesso tempo 
divida gli africani per domi
narli meglio. Ma altri settori 
oggi maggioritari della classe 
dirigente bianca rifiutano tut
to questo anche solo come 
ipotesi. Noi cerchiamo di uti
lizzare queste loro contraddi
zioni. Ma ne stanno sorgen
do anche altre come quelle 

tra il governo e i capi tribali 
che ha ino finora collaborato. 
E' il caso del Transkei. il 
Bantustan che dovrebbe di
ventare " indipendente " il 
prossimo 26 ottobre. Il gover
no vuole considerare cittadi
ni del Transkei tutti coloro 
che sono originari di quella 
zona, anche se sono nati e 
vivono altrove. Milioni di a-
fricani si troverebbero di col
po come stranieri in Sudafri
ca. come emigrati, e quindi 
privati di ogni diritto. Ma i 
capi tribali oggi protestano 
contro questa legge. 

« Quanto all'indipendenza 
non ci vuole • molto a sma
scherare la mistificazione. Il 
90% del bilancio del Transkei 
sarà finanzialo da Pretoria. 
L'esercito sarà preparato da 
Pretoria e gli ufficiali saran
no bianchi. I ministri del fu
turo governo saranno africa
ni. ma tutti i massimi fun
zionari saranno rappresen
tanti di Pretoria. IM costitu 
zione è stata preparata dal 
governo sudafricano. Per far 
passare questa operazione a-
vevano tentato di utilizzare 
anche uno dei più prestigiosi 
dirigenti dell'ANC. Mandela. 
che si trova in prigione da 
molti anni. Avevano fatto 
chiedere da Matanzima. ca\x) 
del Transkei. la sua liberazio
ne allo scopo di avallare con 
il suo nome la politica delle 
riserve nere. Ma Mandela ha 
scelto di rimanere in carce
re. Ha detto che lui lotta per 
la libertà dell'intero Paese, 
non di una sua regione ». 

71 Sudafrica è un Paese 
complesso e certo dirigerlo 
dopo la vittoria della lotta di 
liberazione non sarà facile. 
Più che altrove ci sarà biso
gno di tecnici e di quadri. 
« E" rero — mi dice Sithole a 
conclusione della nostra con
versazione — j problemi non 
mancheranno, ma già oggi 
noi stiamo pensando a quel 
momento. Così stiamo prepa
rando centinaia di tecnici in 
Paesi amici e facciamo loro 
fare esperienza in Paesi pro
gressisti africani di recente 
indipendenza. Mentre adem
piono ad un dovere interna
zionalista sì formano per di
rigere il loro Paese una vol
ta che sarà libero e indipen
dente ». 

Guido Bimbi 
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STATO DI FAMIGLIA 
BISOGNI PRIVATO COLLETTIVO 

Le realtà economiche, sociali e di classe che 
sottendono l'organizzazione, le funzioni, i ruoli 
discriminati di uomo e donna,- i comportamenti 
competitivi. ì valori familistici e individualistici della 
famiglia d'oggi, con riguardo particolare al caso 
italiano. La crisi della famiglia, nel suo concreto 
manifestarsi, ma anche le sue resistenze al cam
biamento e alle attese di liberazione delle donne. 
I guasti umani e affettivi della famiglia come chiu
sura nel "privato" e a una dimensione di vita 
"collettiva", "pubblica", "politica". L. 3.000 


